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Bancari: da oggi ripartono gli incontri Autogrill assume 500 giovani part-time

Trattativainsalitaperilrinnovodelcontrattodeibancari.L’incontrodigiovedìscorso
tral’Abieleorganizzazionisindacalidicategoriasièconclusoconunnulladifatto.
Secondoisindacati,infatti, l’Abihamantenutoposizioniinvariateinparticolaresull’a-
reacontrattuale,doveailavoratorichesvolgonoalcuneattivitàricompreseneicon-
tratticomplementarisiintendonoapplicarefortipenalizzazioni.Ogginuoviincontri.

Cinquecentogiovanisarannoselezionatieassunti,quest’estate,conuncontratto
part-time,dallecatenefastfooddelgruppoAutogrill.Interessatedallacampagna
reclutamentoleareediMilano,Vicenza,Treviso,Bolzano,Bologna,Parma,Mode-
na,BresciaeAlessandria.Silavoradadueaquattroorealgiornoperseigiornialla
settimana,compresisabatoefestivi.Perinformazionitel.02/48.261.

I l r e p o r t a g e
.................................................................................................................

G ianniDoglino frequentauncorsodi forma-
zione professionale e il fine settimana lo
passaal tornioacostruirepezziperlaFiatin

una piccola fabbrica genovese dell’indotto; Anto-
nioCurezzail lavorolo faacasa, ancheseperconto
di un’importante azienda elettronica. Sono solo
due esempi di come cambia il lavoro a Genova, si-
no a qualche anno caposaldo del triangolo indu-
striale,patriadellacantieristicaedelciclototalele-
gato all’Ansaldo. Se vai in giro nel ponente indu-
striale e domandi se le tute blu sono finite tutti ri-
spondono di no, ma i segnali di un nuovo tipo di
occupazionesonoforti. Il lavorointesocomefatica
non sembra mutato, ma i rapporti tra azienda e la-
voratorièadunasvolta.

Ben 25mila persone a Genova hanno rapporti
parasubordinati e di questi ben 4mila hanno una
doppia collaborazione e circa 3mila sono pensio-
nati. «Una presenza così massiccia - commenta
Mina Grassi, responsabile Cgil-Nidil (Nuove
Identità di Lavoro) comporta per il sindacato uno
sforzomaggiorediintervento.Perquestoabbiamo
elaboratounacartadeidirittichenondevonoesse-
reconsideratiminimi rispettoaquelli fruitidai la-
voratori dipendenti, ma piuttosto diritti specifici
modulatisudomandenuove».

Igiovaninondisdegnanoil lavoroconcontenu-
to manuale: lo rivela un’indagine condotta dal
professorGiulianoCarlinidellaFacoltàdiScienze
Politiche: «Il 40% degli interpellati - spiega il pro-
fessore - non si scandalizza all’idea di un lavoro
manuale. La maggioranza di loro ritiene però che
lasceltaobbligatasaràquelladellavoroautonomo,
acostodipatireflessibilitàeprecariato».

Il disegno strategico di Genova, basato sulla
grande industria a partecipazione statale, ha subi-
touncollassoapartiredaglianniOttantaportando
a scomporre quello che era il quartiere operaio ag-
gregato attorno alla sua fabbrica (Cornigliano,
Campi, Sestri Ponente ecc.) e alla creazione di un
esercito di 50mila pensionati e prepensionati.
Sembrava un pozzo dal quale era difficile risalire.
Invece i segnali di ripresa sono incoraggianti.
L’Ansaldo, chehaacquisitounacommessa irania-
na di1.600 miliardi, sta subendounprocessodi ri-
strutturazione chedovrebbegarantire le suepecu-
liarità industriali; Marconi, Elsag e Esaote hanno
dato vita ad un polo tecnologico vivace e competi-
tivo; la siderurgia a Cornigliano sopravviverà su-
perando laproduzioneacaldo; laPiaggioprivatiz-
zata cerca un faticoso rilancio a livello internazio-
nale; la cantieristica sta conoscendo un boom pro-
duttivo.«Siamoinunafaseditrasformazionemol-
to difficile che va gestita» afferma Sergio Parola

dellaFiom.Cosìaccantoall’esigenzadidifenderei
posti di lavoro (gli esuberi dell’Ansaldo Trasporti
e allaElsag BaileyProcess Automation),didefini-
rebene lestrategie futuredeigrandigruppi,prima
di tuttodellaFinmeccanica (perditadi485miliar-
di nel ‘98 rispetto ai 2.350 del ‘97), di completare
certe fasi di privatizzazione cresce l’impegno, an-
che a livello parlamentare, per definire il distretto
industrialegenovese.

A fare da traino all’industriaè ilporto tornatoal
primoposto inItalia (1.900addetti, 2milionie100
milacroceristinel ‘98, il recordneicontainerenel-
le merci varie che ha portato all’aumento del 12%
del movimentodal ‘97al ‘98).Ora,grazie ancheal-
la Conferenza strategica voluta dal sindaco Giu-
seppePericuealnuovopianoregolatoredelleban-
chine approvato dal Consiglio Comunale si punta
a recuperare aree retroportuali qualificanti a cui
dovrebbero aggiungersi importanti infrastrutture
come la nuova bretella autostradale genovese e il
terzovalicoferroviario.

Il fermento dell’innovazione, con i suoi segnali
positivi ma anche negativi, fa emergere nuove fi-
gureprofessionali tra il lavorodipendenteequello
autonomo. In una città dove il numero dei camici
bianchi è tra i più alti d’Italia, dove tra i 6mila an-
saldini c’èperfettoequilibrio tradiretti e indiretti,
dove la Marconi assume adesso 200 tra laureati e
diplomati, i processi produttivi interiore alla fab-
brica sembrano modificarsi con lentezza mentre
l’accelerazione riguarda soprattutto la periferia la-
vorativaconildecentramentoel’esteriorizzazione
delle funzioni. «È mutato il modo di governare i
processiproduttiviancheseil lavoromanualeresi-
ste» afferma Mauro Dassio della segreteria della
CameradelLavoro.

Ilborsinopiùaggiornatodeiprofili emergentie
dei settori inespansioneè lostudioavviatodalMi-
nistero del Lavoro e coordinato dalla Facoltà di
scienze della formazione dell’Università di Geno-
va,presentatoal saloneFutura.Ebbene ipiùricer-
cati sono addetti alla contabilità, al front office al-
berghiero, agli uffici commerciali, capi commessa
e disegnatori, esperti multimediali e della logisti-
ca, espertimarketingper il turismoe tecnici infor-
matici e per l’elettronica. Ma il dato che emerge è
quello delladifficoltàdeigiovani edelle ragazze in
particolareaentrareorestarenelmondodellavoro
e dunque costretti a fare le valigie per Milano. In
Liguria leaziendeprediligonopersonalemaschile
specializzato,di etàmaturaeconesperienzaspeci-
fica.Insomma,sipuntasulsicuro.

A potenziare il mercato del lavoro locale pensa-
no alcune societàdi selezionedelpersonale.Nona
caso la Sintex, gruppo internazionale fondato a
Milano,hadecisodiaprireibattentiaGenovapro-
prio in questi giorni. È la conferma diun interesse
nuovoversolacittàdellaLanterna,nonpiùcentro
industrialmente monotematico, ma aperto a di-
versi settori e soprattutto intenzionato a usufruire
della flessibilità consentita. «Il sindaco faccia la
sua parte, noi siamo pronti a investire» ha detto il
presidenteRiccardoGarroneall’ultimaassemblea
dell’Assindustria. Secondo i dati degli imprendi-
tori genovesi nell’ultimo biennio gli investimenti
sono stati di 2.300 miliardi escludendo armatori e
terminalisti. Le aziende sono salite da 670 a 800
perungirod’affaridioltre40milamiliardieunto-
tale di 52mila addetti. Una vivacità che si ritrova
anche fuori dall’industria come dimostrano l’a-
pertura di una rete commerciale qualificata (Iper-
coop e Ikea), l’esistenza di un’area a Campi desti-
nata all’alta tecnologia e l’avvio di contratti week-
endche interessano100giovani. Il turismo,chesi-
no a poco tempo fa rappresentava una semplice
evenienza,stadiventandounnuovovolanoecono-
mico grazie all’Acquario, alle strutture ricreative
del PortoAntico, allecrocieree alnuovoterminal,
alla cultura e alla città che si mette finalmente in
mostra. Ora si guarda al 2004 quando la città della
Lanterna sarà Capitale europea della cultura. Una
seconda tappa dopo le Colombiadi per definire il
profilo di una città che punta sulle attività portua-
li,sull’industrialeggeraesuiservizi.

Viaggio nella città della Lanterna dove le tute blu
non sono scomparse ma dove i contratti parasubordinati
hanno toccato livelli record. Mentre giovani e donne...

OSSERVATORIO
TENDENZE

LOMBARDIA..........................................................

Nel 2002 piena
occupazione
Lombardia più forte anche della
Baviera. In circa 3 anni la «locomo-
tiva d’Italia» dovrebbe raggiungere
la piena occupazione, con una quo-
ta di senza lavoro ridotta a un livel-
lo fisiologico: il 4,5 per cento contro
l’attuale 5,6 per cento Lo afferma
un’indagine dell’Istituto di ricerca
sociale per conto della Regione
nella quale si prevede una forte
spinta dai servizi (+2,3 per cento tra
quest’anno e il 2002) e soprattutto
dall’industria, che dovrebbe aumen-
tare il livello di occupati del 3 per
cento. In termini assoluti la crescita
dovrebbe attestarsi sui 110 mila po-
sti nel lavoro dipendente e sulle 19
mila unità nelle attività autonome.
Quest’ultimo dato conferma la forte
propensione al rischio d’impresa
dei lombardi: negli ultimi 5 anni i la-
voratori autonomi sono cresciuti del
3 per cento, a fronte di una diminu-
zione dell’1,6 per cento a livello na-
zionale. Un altro segnale positivo è
rappresentato dalla progressiva di-
minuzione della disoccupazione tra
i giovani sotto i 25 anni, mentre in
alcune province (Lecco Brescia,
Bergamo, Cremona e Mantova) tut-
te nella zona orientale della regio-
ne, la domanda da parte delle
aziende è notevolmente superiore
all’offerta.

ITALIA..........................................................

Violenze morali
a 1 lavoratore su 20
In Italia un lavoratore su 20è vittima
del «mobbing». È sottoposto cioè
ad una forma di violenza morale sul
posto di lavoro da parte di colleghi
o superiori e che a lungo andare
causa conseguenze importanti sulla
sua salute psichica. Lo ha riferito
Renato Gilioli, direttore del Centro
per la prevenzione, diagnosi, cura e
riabilitazione del disadattamento la-
vorativo della clinica del lavoro
«Luigi Devoto» di Milano in occa-
sione del convegno organizzato
dall’Istituto superiore per la preven-
zione e la sicurezza del lavoro che
si terrà il 4 giugno prossimo a Ro-
ma. «Nell’Unione europea i colpiti
da mobbing sono 12 milioni - preci-
sa Gilioli - in Italia il 5 per cento del-
la forza lavoro, circa un milione e
mezzo, ma il dato è senza dubbio
sottostimato. Tradizionalmente i
luoghi di lavoro più a rischio sono
le banche, le assicurazioni, il mon-
do della finanza, in realtà è piutto-
sto diffuso anche nel pubblico, cioe
in ospedali, scuole e ministeri».

UMBRIA..........................................................

Disoccupati
donne il 54%
È pari al 54 per cento, in Umbria, la-
percentuale di donne disoccupate
sul totale dei senza lavoro e rispet-
to ad un dato nazionale del 41 per
cento, mentre le donne in cerca di
lavoro sono il 66 per cento (in Italia,
il 52 per cento). Sono i dati più si-
gnificativi, riferiti al 1997, che emer-
gono dall’indagine sul tema «Il mer-
cato del lavoro e le donne in Um-
bria» promossa dal Centro pari op-
portunità della Regione e realizzata
dall’Irre. Lo studio si articola in
quattro parti: il mercato del lavoro
femminile in Umbria attraversol’a-
nalisi dei dati dei censimenti dal
1951 al 1991, le politiche dellavoro,
le azioni finanziate dall’Unione eu-
ropea, il mercato femminile in Um-
bria dal 1991 al 1997.

CALABRIA..........................................................

Cgil: «Migliaia
al lavoro nero»
Dilaga il lavoro nero in Calabria. La
Cgil del comprensorio Tirreno-Siba-
ri-Pollino denuncia come migliaia di
lavoratori «sommersi» operino sotto
l’egida di «nuovi caporali». Si tratta
- prosegue il sindacato in una nota-
di due tipi di caporali: il primo è il
cosiddetto «pulmanista», che con
autobus di sua proprietà accompa-
gna presso le aziende i lavoratori
che percepiscono circa 30 mila lire
a giornata invece delle regolamen-
tari 55mila. L’altro tipo di caporale è
quello che agisce sotto forma di
cooperativa, che tra i soci annove-
ra gli stessi lavoratori.

Genova adesso punta tutto
su turismo e servizi
E l’industria si fa leggera

...............................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO MARCO FERRARI

I N F O
In arrivo
il nuovo
Prg
del porto
Ilgiornodopo
l’approvazio-
neinconsi-
gliocomuna-
ledelpiano
regolatore
delportodi
Genova,l’Au-
toritàportua-
leesprime
pareri favore-
volieprevede
entrolafine
dell’annola
conclusione
dell’iterburo-
craticoche
prevedean-
corapassag-
giincomitato
portuale,
pressoimini-
sterieinRe-
gione.Apa-
lazzoSan
Giorgiosi
parladi«ri-
sultatoestre-
mamenteim-
portante»:
«Siamoilpri-
moporto-af-
fermano-che
arrivaaque-
stostadiode-
cisivonel-
l’ambitodella
definizione
delpianore-
golatore». Il
Prpèstato
approvato
con24sì(la
maggioran-
za),4contrari
eunastenuto.

I L C O N V E G N O

Impieghi atipici passati ai raggi «X»
«Nuoveidentitàdilavoro:diritti,riconoscimentoecittadinanza»èiltemadiunconvegnoindettodella-
CgilaGenovainprogrammalunedì7giugnonellasaladelConsiglioProvincialeinLargoErosLanfranco.
Ilavoriavrannoinizioalleore9,30conl’introduzionediMinaGrassi,coordinatricediCgil-Nidil,elarela-
zionedellasociologaDanielaCongiu.
Nell’occasioneverràpresentataun’indaginesullenuoveidentitàdilavoronellacittàdellaLanterna.
SeguiràunatavolarotondaconlapartecipazionediCarloSmuraglia(PresidentedellaCommissionela-
vorodelSenato),GiulianoCarlini(ProfessorediScienzePolitiche),GiovanniGiannuzzi(Commissione
FondoGestioneAutonomaInps),AndreaRanieri(FormazioneeRicercaCgil),CesareMinghini(coordina-
torenazionaleCgil-Nidil),GianniPrincipe(coordinatorenazionalePolitichedellavoroCgil),RenzoMiro-
glio(segretarioCameradellavorodiGenova).

SEGUE DALLA PRIMA

Il diritto di cambiare
È questa una ragione per cui i
paesi con meno rigidità nel mer-
catodellavorosonoancheipaesi
che più sono capaci si investire
nella ricercaenellenuovetecno-
logie che, essendo per loro natu-
ra investimenti a fortissimo ri-
schio di successo, devono poter
usufruire di un mercato molto
flessibile, senza il quale non è
possibilecorrerealcunrischio.

Sta quiunasortadiparadosso.
In Italia, ma anche in tutta l’Eu-
ropa continentale, la crescita
della produttività è elevata, ma
non si crea nuova occupazione;
negli Usa la crescita della pro-
duttività è minore, mentre è più
elevato l’aumento dell’occupa-
zione.L’Italiael’Europaprendo-
no notevoli ritardinella ricercae
nelle nuove tecnologie e quindi
vedono chiudersi le porte per un
futuro di maggiore crescita eco-
nomicaedicreazionediricchez-
za ed occupazione. È così che,
malgrado una produttività più
forte in Europa, il reddito delle
persone è, in valore assoluto, più
altonegliUSA.

In effetti l’eccesso di protezio-
nedivieneunboomerangperila-
voratori stessi, siaperchésiridu-
ce il numero degli stessi mentre
cresce la disoccupazione, sia
perché si riducono le capacità di
reddito inragionedel ritardoche
il paese subisce. A fronte di tale
tendenza, si manifestano nei no-
stri paesi due tipi di reazione.
Una possibilista, che riconosce i
limiti delle rigidità del mercato
del lavoro e cerca di introdurre
talunispiragli,mantenendol’im-
pianto protezionistico. Una di ti-
po massimalista, che aumenta le
rigidità per “rincorrere” tutte le
possibili scappatoie che il mer-
catosi inventa.Spessoleduerea-
zioni si sovrappongono, con ef-
fettipocosoddisfacenti.

L’Italia è un classico esempio
del primo tipo di reazione. La
flessibilità nel nostro paese non
è ammessa di pieno diritto, ma è
tollerata come deroga - momen-
tanea, contrattata e motivata –
delle regole rigide che rimango-
nosempre valide. Così, adesem-
pio, per introdurre una sorta di

salario di ingresso e per consen-
tire un minimo di selezione, si è
scelta per i giovani la formula
ipocrita dei contratti di forma-
zione e lavoro, che sono una de-
roga - momentanea, contrattata
e motivata con la formazione –
dei contratti a tempo indetermi-
nato. I contratti a termine non
sono ancora ammessi nel nostro
paese, se noncome eccezione da
motivare o da contrattare. Il la-
voro interinale è stato introdotto
solodapoco tempo,maconlimi-
tiecostinotevolmenteelevati.In
queste condizioni, la flessibilità
nonriesceadesplicaretuttiisuoi
vantaggi, perché è limitata note-
volmentecomeambitoedèsem-
pre a rischiodiunadiversa inter-
pretazione da parte della magi-
stratura, che può ricondurre fa-
cilmente la forma di lavoro a
quella a tempo indeterminato. A
loro volta, i lavoratori più flessi-
bili si sentono dei discriminati,
perché la loro è una posizione
che “deroga alla normalità”, con
il risultatochenessunoèconten-
to e non si raggiungono gli obiet-
tivi di maggiore crescita econo-
micaedimaggioreoccupazione.

La Francia, fra i paesi indu-
strializzati, è invece un esempio
di reazione di tipo massimalista.
Di fronte alle esigenze di flessi-
bilità , si moltiplicano le rigidità
per ottenere nel breve termine
qualche risultato d’occupazione,
con il rischio di perdere per un
lungo periodo le possibilità di
crescita. Ne è un esempio la leg-
ge sulle 35 ore, i cui costi stanno
cancellando ipochissimirisulta-
ti conseguiti in termini di occu-
pazione.Neèunesempioancora
più lampante l’aumento di occu-
pazione del settore pubblico, de-
ciso per avere qualche risultato
immediato, a dispetto di un au-
mentodellaspesapubblicaedel-
l’efficienzadelsettore.

Come detto, le due reazioni
tendono a sovrapporsi, e se l’Ita-
lia ha fatto essa pure un passo
verso la riduzione per legge del-
l’orario di lavoro a 35 ore, così la
Francia vanta un mercato del la-
voro interinale tra i più liberi nei
paesiindustriali.

In definitiva, l’Europa conti-
nentale non vuole rassegnarsi a
rendere più flessibile il mercato
del lavoro e sembra voler aspet-

tare che una ripresa forte del ci-
clo economico finisca per porta-
re in secondo piano questa esi-
genza. Da qui la riscoperta delle
politiche keynesiane e la tenta-
zione di rilanciare l’economia
con un aumento dei disavanzi
pubblici. È una reazione com-
prensibile,macherischiadi ren-
dere sempre più lento e difficile
l’adattamentodeinostripaesial-
le nuove condizione del progres-
so tecnico: un progresso che ha
sempre significato nella storia
dei paesi maggior reddito e mag-
giore occupazione. È con questa
certezza che occorre operare per
consentire anche ai nostri paesi
di rimanere al passo con i tempi.
Lareazionedeiconservatoridel-
lo status quo può consentire di
salvare qualche posizioneper un
po’ di tempo, ma il ritardo che si
accumula rischia di essere trop-
pogrande.

Èperquestoche,accantoaldi-
ritto alla stabilità, occorre assi-
curare ai nostri paesi anche il di-
rittoalcambiamento.

Innocenzo Cipolletta
*DirettoregeneraleConfindustria


